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Il ddl costituzionale 
di riforma Senato 
cancella Autonomia 
siciliana 
 
Giovanni Ciancimino 
Palermo. Il comma 13 dell'art. 33 del ddl costituzionale di riforma del Senato e del Titolo V 
prevede che «le disposizioni della presente legge costituzionale si applicano anche alle Regioni 
a statuto speciale ed alle Province autonome di Trento e di Bolzano sino all'adeguamento dei 
rispettivi statuti». In sostanza vengono cancellate le specialità delle regioni Sicilia, Sardegna, 
Friuli Venezia Giulia e delle province autonome di Trento e Bolzano. La notizia è arrivata a 
Palazzo dei Normanni come una bomba, proprio mentre si stavano organizzando gli incontri a 
Palermo con i presidenti di tutti i Consigli regionali d'Italia per giovedì per una causa comune nel 
quadro della riforma costituzionale e di quelli delle regioni speciali che si svolgerà venerdì. 
Questa la reazione del presidente dell'Ars, Giovanni Ardizzone: «Con un semplice colpo di 
penna si vogliono cancellare quasi 70 anni di storia. Siamo all'offensiva finale di un attacco 
mirato e concentrico contro il regionalismo. Per quello che ci riguarda, la nostra opposizione 
sarà ferma e determinata. La norma non si presta ad alcuna dubbia interpretazione. Per questo 
motivo, ne discuteremo con gli altri presidenti delle Assemblee legislative delle regioni a Statuto 
speciale nel corso di una riunione già convocata a Palermo per venerdì 4 aprile». 
Che succederà ora? Si spera in una modifica in sede di dibattito parlamentare. Ma come 
vedremo di seguito c'è anche il giallo. 
E comunque, ove si riuscisse a salvare la specialità degli Statuti, per la Sicilia si abbasserebbe il 
potere contrattuale per l'abolizione del secondo comma dell'art. 36 dello Statuto che 
consentirebbe alla Sicilia di incassare le imposte di produzione anche dei carburanti: non è cosa 
da poco posto che qui si raffina il 40% della produzione nazionale. 
Poco prima, in conferenza stampa, il presidente Ardizzone, sembra avesse avvertito un 
presentimento: «Temo realmente che con una riforma costituzionale possa essere messo in 
discussione lo Statuto siciliano. Si identifica con i privilegi, purtroppo il messaggio che abbiamo 
lanciato, riducendo i costi della politica non è passato. Ci rendiamo conto invece che a Roma è 
stato approvato un documento che conferisce già alle regioni a statuto ordinario una serie di 
poteri soft sulla capacità di legiferare. È un campanello d'allarme. C'è un attacco alla classe 
dirigente siciliana, ma il fallimento di questa non può essere il fallimento di un'istituzione. 
Spronerò il presidente del Senato (Grasso è siciliano, ndr) per un interlocuzione sul tema delle 
riforme e sull'abolizione del secondo comma dell'articolo 36 dello Statuto siciliano». 
Il giallo. Debora Serracchiani, presidente della regione Friuli Venezia Giulia e vice di Renzi nel 
Pd getta acqua sul fuoco, quasi che si sia trattato di un refuso maammette che «il testo è ancora 
lontano dalle indicazioni concordate con le assemblee legislative e fatte proprie dalla 
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Conferenza delle Regioni. Lavoreremo per emendarlo e migliorarlo, per dare alle istanze 
territoriali le risposte che sono attese e dovute. È chiaro che non si possono fare passi indietro 
rispetto alla prima versione della riforma, anche perché sarebbe incomprensibile se una riforma 
di razionalizzazione avesse l'aspetto e la sostanza di una nuova centralizzazione». 
Ma, secondo il sen. Lodovico Sonego (Pd), la versione ufficiale del ddl per la riforma del Titolo V 
accentua l'aggressione alle Regioni e Province autonome rispetto alla bozza di venti giorni fa. La 
norma di salvaguardia proposta al comma terzo dell' articolo 116 della Costituzione con il ddl 
depositato nei giorni scorsi, e di cui sono primo firmatario insieme ad altri 28 senatori di Regioni 
e Province autonome, è particolarmente importante e tempestiva. Il nuovo articolo 117 della 
Costituzione proposto dal governo verrebbe riscritto. Il governo faccia un passo indietro. La 
specialità non si tocca». 
 
 
02/04/2014 
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Crocetta: stop alle mediazioni 
 
Lillo Miceli 
Palermo. «Penso di avere mediato a lungo, ho dimostrato apertura al dialogo, 
non ho attaccato i partiti, mentre ne ho subiti continuamente. Ora è il momento 
di chiudere perché la crisi non può essere infinita». Il presidente della Regione, 
Rosario Crocetta, non intende più perdere tempo: «Bisogna avviare la 
ricomposizione della giunta, prima della definizione delle liste per le elezioni 
europee, perché non si dica che abbia fatto pressione per ottenere la 
candidatura di un amico per Strasburgo. Altrimenti, nascerà il "governo del 
presidente". Voglio invitare i partiti ad un nuovo incontro, per fare presto». 
Ma dopo la nomina dei direttori generali delle Asp e delle Aziende ospedaliere il clima politico 
siciliano è molto incandescente. Crocetta incontrerà oggi il presidente nazionale dell'Udc, 
Gianpiero D'Alia, mentre in mattinata è stato convocato da Baldo Gucciardi il gruppo 
parlamentare del Pd, alla presenza del segretario regionale, Fausto Raciti, che ieri ha rilasciato 
una dura dichiarazione: «Il Pd, con il voto dei suoi organismi, ha chiesto che vengano rinnovati il 
patto di coalizione e la giunta regionale. Se Crocetta pensa di gestire la costruzione del nuovo 
governo, come ha gestito la scelta dei manager, troverà nel Pd un fermo oppositore». 
Una linea che cozza con quella di Davide Faraone, responsabile Welfare e Scuola della 
segreteria nazionale, renziano di ferro. «Crocetta faccia in fretta, come Renzi a Roma. Basta 
perdere tempo. Bene sui manager della sanità, ora subito il nuovo governo e poi una serie di 
riforme radicali per cambiare la Sicilia. Stiamo cambiando l'Italia e stiamo facendo in fretta, la 
Sicilia deve tenere il passo, non può restare indietro». 
Lo stesso partito, due posizioni diverse. «Non mi lascio trascinare nelle polemiche - ha 
sottolineato Raciti - in Sicilia le decisioni passano dall'Ars non dal Parlamento nazionale. Il Pd è 
entrato in questa vicenda d'accordo con Udc e Articolo e resterà coerente. E' curioso che il 
presidente della Regione chieda nomi, mentre noi poniamo questioni politiche». Ed ha aggiunto 
il deputato Mario Alloro: «Faraone deve decidere se fare il dirigente nazionale del Pd o il 
capocorrente pronto ad accordi di bassa cucina». In un rapido ricompattamento del quadro 
politico spera il capogruppo del Pd, Gucciardi: «Bisogna tornare al nuovo patto di governo che ci 
consenta di aprire una nuova fase, occorre andare avanti». 
Intanto, fanno ormai parte ufficialmente dei sostenitori di Crocetta, i deputati: Pippo Gianni, 
Michele Cimino e Antonio Venturino che si sono federati con i Drs. Un arrivo salutato con 
soddisfazione del presidente della Regione, Crocetta. Un eventuale «governo del presidente» 
dovrà potere disporre dei numeri necessari per avere una navigazione quanto più tranquilla 
all'Ars. Ma sono Pd, Udc e Articolo 4 (passato a 10 deputati con l'adesione di Luisa Lantieri, ex 
Grande Sud), ad avere la «gold share» sulla maggioranza, assomando 35 parlamentari. 
«Mi auguro che tutti i miei assessori - ha rilevato Crocetta - restino in giunta. Hanno svolto il loro 
ruolo con dignità e non so se ci sarà mai in Sicilia un'esecutivo capace di simile autonomia». Ci 
sarà la ripresa di dialogo Pd, Udc e Articolo 4? Crocetta lo auspica, ma non fino al punto da 
rimanerne prigioniero. In ogni caso, D'Alia porrà il problema della rappresentanza in giunta del 
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suo partito. Dario Cartabellotta ed Ester Bonafede, dopo avere disobbedito all'ordine di disertare 
la giunta, non avrebbero più il gradimento dello Scudo crociato. Tranne che non ci sia 
l'intervento di qualche big romano. 
 
 
02/04/2014
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«Sanità? Affossata 
la lottizzazione 
Criteri indiscutibili» 
 
Antonio Fiasconaro 
Palermo. All'indomani della nomina dei nuovi 14 direttori generali che andranno a governare per 
in prossimi tre anni le Asp e le aziende ospedaliere dell'Isola - la scorsa settimana erano stati 
designati i manager per i tre Policlinici - il presidente della Regione, Rosario Crocetta e 
l'assessore alla Salute, Lucia Borsellino hanno fatto il punto sui criteri di scelta e soprattutto 
hanno pure annunciato i contratti di lavoro che saranno firmati dai dirigenti che saranno 
sottoposti a verifiche annuali e chi non raggiungerà gli obiettivi prefissati rischierà di "uscire di 
scena" immediatamente senza alcun appello. 
Nel corso di una conferenza stampa il governatore ha tagliato corto contro quanti lo hanno 
criticato per la "nomina sprint" dei nuovi manager senza nemmeno fare, come nel passato, il 
confronto con le forze politiche. 
«Ho chiesto ai componenti della Giunta - ha svelato Crocetta - di spegnere i cellulari per non 
ricevere telefonate e messaggini. La sanità in Sicilia è affare delle mafie, delle massonerie 
finanziarie del nostro Paese. Noi abbiamo iniziato a rompere quel patto scellerato tra il mondo 
affaristico-mafioso e parte del mondo politico. Abbiamo spento i cellulari per evitare sms con 
"avvertimenti" dell'ultimo minuto». Il governatore ha ribadito che le scelte dei vertici di Asp ed 
aziende ospedaliere sono state effettuate «in piena autonomia dalla politica e sulla base di criteri 
di competenza e professionalità». 
Ed ancora Crocetta ha pure sottolineato con entusiasmo di «siccome si vorrebbe un governo 
Crocetta isolato dalla politica e dai partiti, oggi (ieri per chi legge, ndr) ho ricevuto, invece, tanti 
attestati di solidarietà per l'azione rivoluzionaria della nostra giunta perché mai, prima di oggi, i 
manager erano stati nominati con questi criteri, senza essere concordati precedentemente». Ed 
ancora ha portato un esempio: «A Caltanissetta - ho personalmente voluto la nomina di Ida 
Grossi (la prima donna direttore generale di un'azienda in Sicilia, ndr) che non conosco, non ho 
mai visto, ma di cui ho apprezzato il curriculum e ha pesato anche il fatto di voler valorizzare una 
donna, una scelta che conferma il metodo del mio governo. Questa - ha proseguito il 
governatore parlando di sé in terza persona - è la prova che Crocetta non lottizza niente e non 
condivide nulla, altro che cerchio magico, come ha detto qualcuno. Non esiste alcun cerchio 
magico, semmai esistono i cerchi magici del potere di sempre che si oppongono al 
cambiamento. La verità è che non si ha la volontà di riconoscere che il metodo del passato nella 
Sanità ha sancito la distruzione della Sicilia. La Sanità è stata e continua a essere l'affare della 
mafia. Questo è il tema non è se la scelta la si concorda con i politici ma di rompere questo patto 
scellerato». 
L'assessore Lucia Borsellino ha annunciato che «nei nuovi contratti il governo inserirà anche la 
valutazione basata sul controllo degli obiettivi di spesa e del miglioramento dei servizi che fanno 
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parte integrante della valutazione annuale dei medesimi manager». 
Sui manager in passato, ha puntualizzato il governatore, «non c'è stato nessun rapporto sulle 
performance. L'obiettivo dei vertici di Asp ed aziende ospedaliere non era spendere tutti i soldi a 
disposizione, ma ridurre la spesa e fornire servizi migliori ai cittadini. Noi abbiamo stabilito che il 
compenso accessorio ai manager (il salario può raggiungere anche il 20% fino ad un massimo 
di 40 mila euro in più all'anno, ndr) sarà dato in relazione ai risultati ottenuti e alla riduzione della 
spesa. Insomma abbiamo introdotto un criterio manageriale: più si sarà virtuosi più si verrà 
pagati». 
 
 
02/04/2014 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2423133&pagina=4 (2 di 2)30/03/2014 11.13.45



La Sicilia

 
Mercoledì 02 Aprile 2014 I FATTI Pagina 6  

 

Rifiuti, nuovo round all'Antimafia 
 
Giuseppe Bonaccorsi 
Catania. Ci sono ancora molti nodi da sciogliere sullo smaltimento dei 
rifiuti in Sicilia, per lo più dopo i provvedimenti presi dall'assessore 
regionale all'Energia Nicolò Marino, che vanno dall'avvio del 
procedimento di diniego del rinnovo delle autorizzazioni per alcune discariche in provincia di 
Catania sino alla nomina di una commissione ispettiva, disposta con decreto il 17 gennaio, per 
esaminare. si legge nel provvedimento - «gli iter istruttori al rilascio delle autorizzazioni per le 
discariche private, che nello specifico si riferiscono alla Oikos spa, alla TirrenoAmbiente, alla 
Sicula trasporti, nonché alla verifica delle tariffe applicate e dei relativi metodi di determinazione 
per le predette discariche e per il sito di Siculiana». 
Oggi la commissione regionale Antimafia ascolterà l'assessore reg. al Territorio e ambiente, 
Mariella Lo Bello, in merito allo scontro col suo collega Nicolò Marino proprio sulle autorizzazioni 
alle discariche. 
Marino, per tre volte sentito dalla commissione, in un punto della sua relazione, riferendosi alle 
Aia aveva aggiunto che l'assessorato al Territorio e ambiente ad oggi, decorsi 14 mesi 
dall'approvazione della norma, non aveva ancora consentito di dare piena attuazione al disposto 
normativo, parlando così di lentezze per ottenere i fascicoli sui procedimenti in corso in materia 
di rifiuti. 
L'assessore Lo Bello, sentitasi chiamata in causa, aveva replicato al suo collega asserendo che 
Marino agiva in questo modo per creare una cortina fumogena a copertura delle proprie azioni. 
La commissione Antimafia, quindi, esaminati gli atti depositati da Marino oggi sentirà la Lo Bello 
per cercare di fare ulteriore chiarezza. Sul tema delicato dei rifiuti in Sicilia abbiamo chiesto al 
presidente dell'Antimafia, Nello Musumeci, a che punto è il lavoro della commissione: «Da 
quattro mesi, ormai - ha spiegato - abbiamo aperto in Antimafia un'istruttoria sulle discariche di 
rifiuti, pubbliche e private, in Sicilia. Per tre volte abbiamo ascoltato in audizione l'assessore 
all'Energia, Nicolò Marino, mercoledì sarà la volta dell'assessore al Territorio Mariella Lo Bello». 
«Non ci interessa il conflitto politico fra i due membri del governo e le pesanti reciproche accuse 
- continua Musumeci -, ma i veri motivi che hanno determinato il conflitto, qualora fossero 
riconducibili all'attività dei rispettivi assessorati in relazione alle procedure autorizzative delle 
discariche. È chiaro che qualcosa non ha funzionato. In buona sostanza, invece di accelerare 
sulla realizzazione di discariche pubbliche, la Regione avrebbe favorito negli ultimi anni il 
monopolio dei privati, con condotte commissive ed omissive. E quando parlo di discariche 
private, mi riferisco a quelle del Catanese, del Messinese e dell'Agrigentino. In tale direzione 
vogliamo accertare responsabilità burocratiche e politiche». 
Intanto a Misterbianco e Motta S. Anastasia, i due paesi dell'hinterland catanese in cui si trovano 
le due discariche sotto i riflettori dell'assessore regionale, continua la presa di posizione in 
favore di Marino, affinché l'assessore resti nella giunta Crocetta per «continuare - hanno detto il 
sindaco di Misterbianco, Di Guardo e il vicesindaco di Motta, Restifo - il suo lavoro di denuncia 
contro ogni forma di illegalità a salvaguardia della salute dei cittadini». 
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Marino nel provvedimento sui siti vicini a Catania ha disposto «l'avvio del procedimento di 
diniego del rinnovo dell'autorizzazione della discarica di contrada Valanghe d'inverno e la 
chiusura, per gravi motivi ambientali, della discarica di contrada Tiritì, discarica non più in 
esercizio, con contestuale diffida al gestore a realizzare i necessari interventi di messa in 
sicurezza permanente e di bonifica». 
Ma i fronti in tema di rifiuti non sono soltanto questi. In altre vicende si ipotizzano scenari di 
grave disastro ambientale. La Procura di Caltanissetta ha aperto una indagine sulla miniera di 
Pasquasia per presunti sversamenti di rifiuti speciali e pericolosi, mentre al Tribunale di Catania, 
il 14 aprile si aprirà il processo a carico dei gestori di un'area dell'insediamento industriale etneo 
di «Passo Martino» in cui per molti anni sarebbero stati interrati rifiuti speciali altamente 
pericolosi al punto tale da far parlare di una possibile «terra dei fuochi» anche in Sicilia. 
 
 
02/04/2014
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Catania, il giovane boss dei Mazzei 
con la villa e il trono di "Scarface" 
 
Carmen greco 
Catania. Nel 1983, quando uscì il film Scarface con Al Pacino nei 
panni di uno spietato boss cubano, lui aveva un anno. Ma il mito del 
malavitoso Tony Montana dev'essere entrato nel sangue a William 
Alfonso Cerbo, detto "Willy", 32 anni, leader emergente del clan catanese dei Mazzei. Per la sua 
megavilla in costruzione alla fine della Plaia, aveva chiesto al suo architetto una scala «come 
quella di Scarface». In una sala giochi di Catania era solito sedere su un "trono" identico a quello 
di Tony Montana, con le iniziali dorate stampate sullo schienale. Ma al di là dell'emulazione 
"estetica" (anche nell'abbigliamento, vedi la stessa foto segnaletica con giacca rossa su camicia 
bianca e catena al collo), Cerbo il boss lo faceva davvero in nome e per conto del clan Mazzei, 
guidato da Sebastiano "Nuccio" Mazzei, figlio dello storico capo dei Carcagnusi, Santo, al 
regime del 41 bis. 
Nuccio, 42 anni, reggente del clan, sorvegliato speciale con obbligo di soggiorno, non è stato 
trovato in casa, ma Cerbo ed altre dieci persone sono finite in carcere, grazie alla guardia di 
finanza di Catania che ha sequestrato al gruppo mafioso anche 65 milioni di euro di beni. Tutti 
sono accusati di associazione mafiosa, intestazione fittizia di beni, bancarotta fraudolenta, 
estorsione. 
Tra gli arrestati anche un luogotenente della Guardia di finanza, Francesco Caccamo, 53 anni, 
attualmente in servizio al Gruppo di Catania, per aver dato un «contributo causale 
all'associazione di stampo mafioso». Secondo le accuse (concorso esterno) avrebbe avuto 
rapporti stretti con i componenti del clan e si sarebbe anche occupato di effettuare servizi di 
sorveglianza ad una discoteca intestata ad un prestanome che faceva capo sempre ai Mazzei. I 
fatti si riferiscono al 2012. 
Altri cinque finanzieri sono stati posti agli arresti domiciliari (anche se le loro vicende fanno parte 
di un distinto filone investigativo) per reati che vanno dalle false attestazioni a omissioni 
nell'ambito di un'operazione antidroga. 
L'operazione, chiamata ovviamente "Scarface", e coordinata dalla Dda della Procura di Catania, 
ha portato a galla le attività illecite del clan dei "Carcagnusi" concentrate non tanto nei settori di 
arricchimento storico del gruppo mafioso (il monopolio al mercato ittico e le estorsioni), quanto 
nella gestione degli affari economici a più alto livello. Le Fiamme gialle hanno sequestrato in 
tutt'Italia 31 immobili (ville, appartamenti, magazzini), 11 società e 123 tra auto e moto, per un 
valore complessivo di 65 milioni di euro. Cerbo, secondo le accuse dei pm Andrea Bonomo e 
Iole Boscarino, sarebbe stata la mente economica del clan. In particolare aveva creato società in 
tutt'Italia acquistando merce per importi ingenti, senza pagarla ai fornitori e vendendola in nero 
ai clienti. In questo modo arricchiva il clan e "svuotava" le società dall'interno fino al loro 
inevitabile fallimento. 
 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2423144&pagina=6 (1 di 2)30/03/2014 11.19.00



La Sicilia

 
Mercoledì 02 Aprile 2014 monografica Pagina 17  

 

Barucci: sono i punti fermi per lo sviluppo del 
Meridione 
 
Maria Ausilia Boemi 
Istituzioni funzionanti e centralità delle imprese: sono i due punti fermi sui 
quali costruire uno sviluppo anche del Meridione e della Sicilia. 
Possibilmente, anzi, sicuramente, smettendo di piangersi addosso e 
puntando sulle eccellenze del territorio che comunque ci sono. Ne è 
convinto l'economista Piero Barucci, ministro del Tesoro nel governo 
Amato, ex presidente di Montepaschi Siena e dell'Associazione bancaria 
italiana, attuale componente dell'Autorità garante della concorrenza e del 
mercato, che ieri ha parlato ai giovani universitari della Scuola superiore di Catania di "Coesione 
sociale e sviluppo in tempo di crisi: il problema del Mezzogiorno". 
Una riflessione - sofferta e «controversa anche con me stesso», come ammette Barucci - su 
come si sia complicato il problema del Sud con le attuali difficoltà economiche di cui soffrono 
alcune parti del mondo. «Partiamo dal presupposto - sottolinea Barucci - che oggi l'Europa è 
periferica rispetto alla grande realtà mondiale, l'Italia lo è rispetto all'Europa e il Sud, a sua volta, 
è periferico rispetto all'Italia: quindi è due volte periferico». 
Ma perché è così difficile ancora oggi affrontare il tema del Meridione? «Ho vissuto - sottolinea 
Barucci - molte stagioni della politica meridionalista, ho sofferto questa realtà e ci ho anche 
creduto: tutte le volte siamo arrivati a varare governi o leggi nuove, dicendo: "Bisogna 
cambiare". E ogni volta non abbiamo prodotto nulla. Perché? Perché la Sicilia è un continente a 
sé, a differenza della Calabria o della Campania che sono la vera periferia italiana». 
La Sicilia è terra di contraddizioni, "generosa" di realtà di sottosviluppo ma contemporaneamente 
anche di esempi di eccellenza: «Se prendiamo le novità dell'agricoltura siciliana - cita come 
esempio l'economista - negli ultimi anni sono impressionanti: si è passati da un sistema che fino 
a 20-30 anni fa era più o meno feudale alle tante imprese che oggi producono bene ed 
esportano, stando sul mercato e producendo reddito. Mi riferisco ad esempio al vino siciliano o 
alle produzioni stagionali anticipate. Vuol dire che la Sicilia ha ambiti in cui reagisce. Allora dove 
sta il problema? C'è chi sostiene che l'esperienza delle Regioni sia stata disastrosa. Io non so se 
sia così, ma di certo il Sud ha un tasso di occupazione da Pubblica amministrazione molto 
superiore rispetto ad altrove, paga lo scotto di servizi peggiori, non ha realtà industriali importanti 
tranne che a Napoli ed è privata di un enorme flusso di giovani che emigrano all'estero». Un 
dato su tutti, esemplificativo nella sua drammaticità: a Londra ogni mese arrivano mille giovani 
italiani - in gran parte del Sud - che cercano e trovano lavoro in Inghilterra, dove rendono e 
producono. «Vuol dire allora - sottolinea Barucci - che anche nel Meridione c'è capacità di 
formarsi, informarsi e produrre reddito». Bisogna però dare ai giovani il modo di spendere le loro 
competenze: cosa che l'Italia, specie il Sud, non fa e l'estero invece sì. 
Ma tutto ciò è sufficiente per produrre crescita? «Non lo so - ammette l'economista - ma temo di 
no. Quello che però so è che senza istituzioni che funzionano, non c'è crescita economica. 
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Intendendo per istituzioni un ampio ventaglio di realtà che spaziano dalla legge elettorale alla 
Pubblica amministrazione, dalla giustizia agli ospedali e all'informatica fino alla sicurezza civile e 
privata. Quello che so è che ad esempio il tasso di crescita è direttamente proporzionale a 
quello di attività femminile. Ma è anche legato al grado di indipendenza politica rispetto ai poteri 
locali. Il grado di funzionamento delle istituzioni è però legato anche alla durata dei processi. E 
quello che so soprattutto è che tra le istituzioni funzionanti quella più sottovalutata è la certezza 
dei tempi: eppure è fondamentale, perché una multinazionale che vuole investire in un 
determinato territorio programma i suoi interventi. Questo è da sempre un tema di grande 
riflessione ovunque, ma non in Sicilia, perché questa è una terra molto più abbarbicata alla 
realtà dell'economia piuttosto che alle istituzioni». 
E se sul legame tra crescita e criminalità organizzata Barucci non si sofferma («Anche se 
sappiamo, pur solo empiricamente, che il tasso di crescita è inversamente proporzionale al 
tasso di criminalità organizzata»), peso ben diverso dà a un altro fattore: «Non c'è sviluppo - 
sottolinea - senza produzione di reddito e non c'è produzione di reddito senza imprese. Ma 
finora nelle riflessioni economiche l'ultimo soggetto è sempre stata l'impresa. Si è sempre 
puntato ad aumentare la domanda interna, l'occupazione, il livello di reddito: ma chi fa l'impresa, 
come nasce, chi la costruisce? Naturalmente, il ragionamento è in circolo: l'impresa, infatti, non 
nasce perché le istituzioni non la favoriscono, anzi talvolta la danneggiano, così come la 
ostacola la criminalità organizzata. Ma se non partiamo dall'ipotesi che il primo obiettivo deve 
essere fare impresa, tutte le ricette su eventuali treni dello sviluppo da prendere restano 
astratte». 
Allora, alla fine, va rifatto tutto dal principio, non si salva nulla? «Non voglio dire che tutto va fatto 
da capo, alcune zone in realtà crescono. Però ci dobbiamo chiedere: dove sta oggi il Sud? 
Aspira o meno a diventare parte dell'Italia? E' consapevole di cosa vuol dire ciò? E l'Italia è 
consapevole di cosa vuol dire fare parte dell'attuale realtà mondiale? Sono domande senza 
risposta. Però sicuramente si capisce in che direzione andiamo: l'epoca di piangere sul latte 
versato delle partecipazioni statali, dell'avanzo o disavanzo, delle forme di trasferimento da Nord 
a Sud è finita, così come devono finire nel Meridione molte attività di mediazione impropria». Per 
intenderci, il malcostume del favore e della raccomandazione piuttosto che il percorso virtuoso 
della certezza del diritto. 
 
 
02/04/2014
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Boom di start-up 
biomedicali 
Sei realtà 
sono in Sicilia 
 
Anna Rita Rapetta 
Prevenzione, diagnosi, cura, riabilitazione. Ci pensano medici e ingegneri che lavorano sempre 
più spesso in sinergia per trovare soluzioni innovative in ambito sanitario. Negli ultimi anni in 
Italia si è registrato un boom di start-up attive nel settore biomedicale e sono tanti i progetti di 
business a elevato contenuto tecnologico che si sono guadagnati prestigiosi premi internazionali. 
I dati 2013 dello studio di Assobiomedica parlano di una realtà ben radicata. Sulle 1800 start-up 
censite dalle varie Camere di Commercio, sono 214 le start-up con attività di interesse per il 
settore dei dispositivi medici. Il 67% di queste è nato come progetto pilota dalla ricerca pubblica, 
mentre il 3% si è sviluppato da aziende preesistenti. 
La maggior parte delle start-up censite da Assobiomedica (quasi il 30%) risulta operare nei 
dispositivi diagnostici in vitro. Quasi il 15% opera in più di un comparto e il 45% di queste si 
occupa di biomedicale strumentale. Dal punto di vista geografico, quasi due terzi si concentra in 
quattro regioni, tutte del Centro-Nord. Capofila l'Emilia-Romagna, seguono a ruota Lombardia, 
Toscana e Piemonte. In Sicilia sono state censite sei realtà, di cui quattro a Catania, una a 
Trapani e una a Palermo. 
Tra le start-up che si stanno imponendo nel panorama nazionale e internazionale Neuron Guard 
che ha sviluppato un sistema per "congelare" il cervello cercando di ridurre al minimo i danni 
neurologici in caso di incidente. Tensive è una start-up che ha brevettato una nuova tecnologia 
per la ricostruzione ossea e dei tessuti adiposi mettendo sul mercato innovative protesi 
riassorbibili capaci di rigenerare ampi tessuti adiposi. Wearable Exoskeleton ha progettato un 
esoscheletro da indossare come un abito, che aumenta la forza di carico delle braccia e la 
deambulazione delle gambe, rivelandosi un sostegno formidabile per anziani e disabili. 
Nisobiomed produce dispositivi diagnostici per la prevenzione di tumori e malattie 
gastrointestinali. 
Tra le realtà già affermate, Cellec Biotek AG, start up nata nel 2011 come spin-off dell'Università 
di Basilea. La CB oggi sviluppa (in Italia) e vende bioreattori e dispositivi biotecnologici che 
permettono di coltivare le cellule in 3D e di generare tessuti biologici, e Smania, impresa che 
progetta e sviluppa interfacce neurali invasive e microdispoditivi biomedici impiantabili in grado 
di interfacciarsi elettricamente con il sistema nervoso attraverso protesi robotiche esterne e 
quindi ripristinare le funzioni motorie e/o sensoriali nei pazienti con disturbi neurologici, lesioni o 
amputazioni. 
Da segnalare Adam, la società spin-off dell'Università del Salento che figura tra i 56 progetti 
europei che parteciperanno alla fase finale di "Inovact Awards", in programma oggi a Reims, in 
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Francia. Quello di Adam (Advanced Data Analysis in Medicine) è l'unico progetto italiano 
selezionato per la finale: si chiama GlioCad ed è un software sviluppato in collaborazione con 
l'ospedale "San Raffaele" di Milano. Il suo scopo è la localizzazione, la segmentazione e la 
misura volumetrica dei tumori in immagini di diagnostica medica come ausilio per la diagnosi e 
per il follow-up terapeutico. 
 
 
02/04/2014 
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Vertenza Micron: ieri il primo dei due incontri 
previsti al ministero del Lavoro per la procedura dei 
licenziamenti ha visto il «ritocco» degli esuberi 
italiani: su 419, 65 rimarranno nei loro siti di 
appartenenza; 40 sono da ricollocare in altri siti 
italiani, con conseguente spostamento di sede; 8 
ricollocati in Germania e altre 60 posizioni 
disponibili sempre all'estero 
 
Vertenza Micron: ieri il primo dei due incontri previsti al ministero del Lavoro per la procedura dei 
licenziamenti ha visto il «ritocco» degli esuberi italiani: su 419, 65 rimarranno nei loro siti di 
appartenenza; 40 sono da ricollocare in altri siti italiani, con conseguente spostamento di sede; 
8 ricollocati in Germania e altre 60 posizioni disponibili sempre all'estero. L'azienda ribadisce 
l'incentivo all'esodo di 18 mensilità e conferma la propria volontà a focalizzare la presenza nei 
paesi asiatici". Rimangono ancora dunque, complessivamente, 300 esuberi. 
«È inaccettabile - commenta il segretario dei metalmeccanici Cisl etnei Pero Nicastro - che 
un'azienda non in crisi continui a fare queste proposte se poi dice di voler giungere a un intesa. 
È inevitabile l'impegno di tutti, del Governo Nazionale e delle istituzioni tutte. Non è possibile 
assistere allo scempio di un settore strategico quale è la microelettronica, serve l'intervento del 
Presidente del Consiglio che individui scelte precise per il settore stesso». E il 7 aprile sarà 
l'ultimo giorno utile per definire il giusto percorso. 
Loro, gli esuberi, intanto non stanno fermi. E si mettono provocatoriamente in in vendita su 
eBay. «Vendesi ingegneri, matematici, informatici». Perchè «dal 7 aprile cercano lavoro». La 
foto gira da ieri su tutti i social network ed è anche diventato un manifesto murale. Si scherza 
per non piangere, insomma. Ma, purtroppo, non è un «pesce d'aprile». 
R. J. 
 
 
02/04/2014 

 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2423300&pagina=2330/03/2014 11.28.35



La Sicilia

 
Mercoledì 02 Aprile 2014 Catania (Cronaca) Pagina 24  

 

Giuseppe Bonaccorsi 
«Oggi mi incontrerò con l'assessore alla Sanità, 
Lucia Borsellino 
 
Giuseppe Bonaccorsi 
«Oggi mi incontrerò con l'assessore alla Sanità, Lucia Borsellino. Essendo docente universitario 
e presidente della Scuola di Medicina devo prima verificare le compatibilità e le incompatibilità 
del nuovo incarico che mi è stato assegnato. Mi incontrerò anche col rettore Pignataro e poi 
deciderò se accettare la nomina a manager». Si esprime così il prof. Francesco Basile che la 
Giunta Crocetta ha appena designato dirigente sanitario dell'azienda «Garibaldi». Basile, quindi, 
non scioglie subito le riserve e si prende qualche giorno di tempo per chiarire alcuni punti che 
potrebbero metterlo in contrasto con i suoi incarichi universitari. «Al momento - conclude - è 
prematuro fare qualsiasi altro discorso». 
Mentre il prof. Basile è in pausa di riflessione il dott. Angelo Pellicanò è in procinto di tornare alle 
origini, dal Garibaldi al Cannizzaro dove è stato direttore sanitario sotto la dirigenza generale 
Poli. «Sì è vero: è più o meno un ritorno alle origini.... A breve, come ho fatto durante il mandato 
al Garibaldi, anche al Cannizzaro sarò impegnato nell'attuare i progetti messi in atto e a ricreare 
le condizioni perché si possano superare le criticità che si sono manifestate in questi ultimi anni 
nelle aziende». 
Pur avendo una lunga esperienza passata al Cannizzaro al momento Pellicanò si mantiene 
cauto: «Conosco bene l'azienda Cannizzaro, dalla quale però manco da 5 anni e in un lasso di 
tempo così lungo succedono tante cose... ». Quanto al caso delle carenze al pronto soccorso 
del presidio Pellicanò aggiunge: «Le criticità riscontrate al pronto soccorso sono le stesse che si 
manifestano negli altri ospedali. Bisognerà riconquistare all'interno della struttura una serie di 
funzioni, collaborazioni e sinergie che probabilmente nel tempo si sono perse. Per questo uno 
dei miei obiettivi sarà quello di creare un ponte sinergico tra le aziende Cannizzaro e Garibaldi, 
per integrare il territorio. E' la sfida più importante - precisa -, perché la questione dei pronto 
soccorso si vince solo sul territorio, con i Pta e migliorando la collaborazione con i medici di 
famiglia e non aumentando i medici del presidio d'emergenza. E soprattutto questo lavoro si fa 
smettendo di buttarci fango addosso, come fa qualcuno. Noi oggi abbiamo in realtà una buona 
sanità anche se ogni tanto ci piace autoflagellarci creando condizioni di allarme tra la gente». 
Quanto al lavoro effettuato all'azienda «Garibaldi», Pellicanò spiega: «A parlare è un bilancio in 
salute e una compagine organizzativa formata da una squadra di professionisti compatti che 
lavorano insieme e hanno contribuito alla crescita ulteriore dell'azienda sanitaria». 
Il terzo «nominato» da Crocetta in terra etnea è il nuovo dirigente dell'Asp, Mario Zappia, fino a 
ieri dirigente dell'Asp di Siracusa. Zappia prende il posto del dott. Gaetano Sirna nominato 
dirigente all'Asp di Messina. 
«Si riparte da capo, - spiega Zappia - da una azienda importante più complessa rispetto a quella 
di Siracusa nella quale però vorrei trasferire il modello già adottato nella struttura aretusea 
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fondato su uno spirito di positività che sarà mio compito fare emergere e che ha dato risultati a 
mio giudizio soddisfacenti. Dovremo confrontarci con le indicazioni del governo regionale che 
sono stringenti su qualità dei servizi ed economizzazione della spesa. Scommesse difficili, ma 
estremamente intriganti. Nella provincia di Catania ci sono ospedali periferici da riconvertire. Il 
commissario che mi ha preceduto è una persona capace, con tanta esperienza, ha fatto un 
ottimo lavoro dal quale ripartire». Zappia inoltere confessa che per un attimo la sua nomina lo ha 
stupito: «Non mi aspettavo la designazione a direttore generale dell'Asp di Catania e la 
considero, dal punto di vista professionale, una vera promozione. Farò di tutto per non deludere 
la fiducia che è stata dimostrata nei miei confronti». A plaudire alla nomina di Zappia il 
consigliere di Bronte, Graziano Calanna che ne ha approfittato per chiedere maggiore 
attenzione per l'ospedale di Bronte: «Confido nel suo pronto intervento per la situazione 
problematica dell'ospedale le cui condizioni disastrate, ultimamente riferite anche dalla stampa, 
non sono ulteriormente accettabili». 
Il quarto nuovo manager della provincia etnea è Paolo Cantaro, nominato alla guida del 
Policlinico-Ove. La nomina di Cantarò, però, risale a una decina di giorni fa ed è stata 
ampiamente trattata sul giornale. Quest'ultima nomina è stata possibile anticiparla perché 
Cantaro faceva parte della terna di candidati espressamente inviata a Crocetta dal Rettore 
Pignataro. Cantaro, quindi, torna a dirigere il Vittorio Emanuele nel quale in passato è stato 
direttore generale. 
Come per gli altri suoi colleghi il neo manager del Policlinico-Ove si troverà sul tavolo numerosi 
nodi da sciogliere, e tra questi quello relativo al nuovo pronto soccorso i cui locali sono pronti da 
tempo e si trovano in un padiglione di via Santa Sofia. La struttura, che ospiterà anche il 
laboratorio analisi e altri settori, è costata negli anni qualcosa come 18 milioni di euro anche per 
la nuova pista per gli elicotteri. 
Finora si è più volte detto che l'accorpamento del Policlinico col V. Emanuele, che è munito di 
pronto soccorso, non consente alla stessa azienda di aprirne un altro. Sul presidio di emergenza 
rimasto sulla carta è intervenuto anche il prof. Corrado Tamburino: «A breve - aveva detto il 
cardiologo - al Policlinico andrà il più grande dipartimento cardio-toracico-vascolare del sud 
Italia. Inoltre c'è il centro trapianto, la neurochirurgia, la nefrologia... Ora visto e considerato che 
il tasso di mortalità maggiore si ha per patologie cardio-vascolari non si capisce come il più 
grande dipartimento per patologie simili possa essere dislocato in un ospedale dove non esiste 
un pronto soccorso operativo». 
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Carmen Greco 
Un clan articolato su tre livelli 
 
Carmen Greco 
Un clan articolato su tre livelli. Le classiche estorsioni (sostenute da 
minacce e intimidazioni); gli investimenti nelle attività economiche sul 
territorio (gestione di locali, lidi e discoteche); la costituzione di società 
fatte nascere e morire appositamente in modo da far soldi con la 
bancarotta fraudolenta. 
E' cresciuto il clan Mazzei. E al suo boss emergente William Alfonso Cerbo, 32 anni, emulo di 
Tony Montana, lo «Scarface» di Al Pacino, tanto da vestirsi come lui, vivere in una megavilla 
come la sua e sedersi su un "trono" identico a quello del film di Brian De Palma, lo storico 
nomignolo dei «Carcagnusi», sembrerà anche roba vecchia. Lui che si occupava di affari 
economici e di società, lui che soggiornava al Parco dei Principi a Roma (cui deve ancora 
saldare un conto di 60mila euro), lui che contava su prestanome a buon mercato cui intestare 
società fittizie sembra quanto di più lontano dal gruppo mafioso che ha costruito la sua fortuna 
sul monopolio del mercato ittico e sulle estorsioni. 
Eppure ancora di questo vive ancora il clan Mazzei, stando ai risultati di quest'ultima operazione 
della Guardia di Finanza che ha demolito l'impero operativo ed economico del clan con 
l'esecuzione di undici ordinanze di custodia cautelare in carcere (una, la più importante, quella a 
carico del reggente del gruppo, Sebastiano "Nuccio" Mazzei, figlio di Santo, non è stata 
eseguita). 
L'operazione l'hanno chamata proprio «Scarface», dal titolo del film cult con Al Pacino. Per il 
procuratore capo Giovanni Salvi l'operazione della Guardia di finanza «colpisce i Carcagnusi ad 
un livello elevato» e, in effetti, l'aspetto che più salta agli occhi è la capacità di inserimento del 
clan nel tessuto economico-imprenditoriale. «Guru» di questa nuova filosofia che andava oltre il 
monopolio del mercato del pesce spada, storico settore di approvigionamento del clan, e oltre i 
guadagni delle estorsioni, era - secondo le indagini - coordinate dai pm Andrea Bonomo e Iole 
Boscarino - proprio lo «Scarface» di casa nostra, William Cerbo. Sarebbe stato lui - secondo i 
magistrati - la mente economica del clan, l'uomo in grado di costituire società in tutt'Italia per 
investire capitali illeciti e soprattutto per portare altro denaro alle casse del clan portandole 
artatamente al fallimento. 
Il meccanismo scoperto dai finanzieri grazie anche ad un serie di intercettazioni telefoniche e 
ambientali sarebbe stato questo. Acquisire o creare fittiziamente, anche nel centro e nel nord 
Italia, alcune società (per lo più nei settori dell'edilizia e delle lavorazioni tessili, intestandone le 
quote a semplici prestanome) e acquistare prodotti e materiali per rilevanti importi senza pagare. 
Se qualcuno si fosse ribellato subentrava la forza della minaccia mafiosa. La guardia di finanza 
ha accertato episodi di violenza e minaccia sia nei confronti di fornitori che avevano richiesto i 
pagamenti della merce venduta, sia nei confronti di clienti ai quali non era stata emessa la 
fattura fiscale. Il sistema - acquisti di merce non pagata e vendite in nero - permetteva 
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l'arricchimento del gruppo il progressivo indebolimento delle società, fino al loro fallimento. Per 
la prima volta a Catania al reato di bancarotta fraudolenta contestato agli arrestati, è stata 
associata l'aggravante dell'art 7 della legge antimafia, cioè l'aver agito con metodi mafiosi. Gli 
altri reati contestati sono associazione mafiosa, intestazione fittizia di beni, estorsioni. 
A rovinare la festa alle Fiamme gialle anche l'arresto di un finanziere accusato di essere 
organico al gruppo. Si chiama Francesco Caccamo, 53 anni, luogotenente in servizio al Gruppo 
di Catania. Era vicino al clan e avrebbe anche assicurato servizio di vigilanza nei locali gestiti dai 
Mazzei. Al finanziere è contestato il reato di associazione mafiosa ed è stato accompagnato in 
carcere dai suoi stessi colleghi. Altri cinque finanzieri sono finiti agli arresti domiciliari, ma per un 
filone d'indagine diverso, relativo ad un'operazione antidroga, per la quale sono accusati di false 
attestazioni e omissioni nell'esercizio delle loro funzioni. 
A Catania la guardia di finanza ha posto i sigilli ad un lido balneare (il Moon Beach, all'inizio del 
viale Kennedy alla Plaia), alla discoteca "Sessantanovelune", al 50% della società Edil Mascara 
srl. Ma. Ma sono in tutto, undici le società sequestrate in tutt'Italia, oltre a 31 immobili (ville, 
appartamenti, magazzini) e tredici tra auto e moto di lusso. A proposito della discoteca 
«Sessantanovelune» l'avvocato Enza Buonconsiglio, in una nota, ha precisato per conto della 
società Metaharmony srl come «la discoteca "Sessantanovelune" è del tutto estranea ai fatti, in 
quanto essa è di proprietà della società Metaharmony srl, i cui soci non hanno nulla a che 
vedere con le indagini ed il sequestro». 
 
 
02/04/2014
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intervista al comandante provinciale della guardia 
di finanza colonnello Roberto Manna 
 
Sono lontani i tempi in cui Santo Mazzei «'u Carcagnusu», uomo 
d'onore e storico antagonista del capomafia Nitto Santapaola si 
alleava con i corleonesi, Totò Riina e Vito Vitale, per istituire la 
colonna catanese dell'«ala stragista» di Cosa Nostra. Oggi anche il 
clan Mazzei ha fatto il «salto di qualità». Società e investimenti fuori dalla Sicilia, accanto ai 
canali "tradizionali" del guadagno illecito, in primis le estorsioni. 
«Il clan Mazzei - conferma il comandante della Guardia di Finanza di Catania, Roberto Manna - 
ha dimostrato che attraverso alcuni dei suoi sodali è riuscito a realizzare delle modalità di 
penetrazione, a livello economico, molto innovative che ci hanno permesso, in particolare di 
individuare delle strutture societarie create appositamente per un illecito arricchimento». 
Il clan stavolta ha avuto anche l'appoggio di un finanziere... 
«L'appoggio del luogotenente Francesco Caccamo non ha certo determinato i successi di 
questa associazione. Certo, è per noi cosa spiacevole aver rilevato questa "vicinanza" tra il 
luogotenente e il clan che, però, mi permetto di dire, da sola non avrebbe assolutamente portato 
alcunché, Caccamo faceva parte di un determinato circuito ma sicuramente il suo non è stato un 
contributo decisivo alla vita dell'associazione che, invece, operava con grande rilievo in via del 
tutto autonoma. Per noi è evidente che l'indagine ha una doppia veste. Da un lato, molto 
positiva, dall'altro molto spiacevole proprio per il coinvolgimento di un nostro militare, ma come 
ha evidenziato lo stesso procuratore della Repubblica, è motivo di vanto per una forza di polziia 
riuscire ad individuare al proprio interno tempestivamente alcuni soggetti e rappresentare 
all'autorità giudiziaria le condotte che questi hanno posto in essere». 
E gli altri cinque finanzieri agli arresti domiciliari? 
«Sono indagati perché nel corso di un operazione a contrasto dello spaccio di stupefacenti 
hanno posto in essere una serie di attività costituite da false attestazioni, omissioni e calunnie 
che hanno una veste di illiceità. Sono gravi condotte appurate e connesse proprio ad omesse 
verbalizzazioni ma non c'entrano nulla con l'operazione "Scarface". Si tratta di un altro filone 
scaturito nel corso delle indagini nei confronti del clan e in particolare nei confronti del 
luogotenente Caccamo». 
Chi è questo William Cerbo? 
«E' l'uomo che ha maggiore dimestichezza con gli affari economici. Molto spesso ha gestito in 
prima persona la vita delle strutture societarie che aveva messo in piedi artatamente, 
stabilendone anche le sorti. Un uomo molto spregiudicato, tanto da far preoccupare anche il 
padre per questa sua disinvoltura negli affari. In una telefonata intercettata il padre gli 
suggerisce cautela». 
Santo Mazzei, lo storico capo del clan ha avuto un ruolo in questa vicenda? 
«Santo Mazzei è al 41 bis da anni e, di fatto, il reggente è il figlio Nuccio». 
Qual è oggi la principale caratteristica del clan Mazzei? 
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«A Catania c'è una significativa frammentazione di clan mafiosi, e quindi alche il clan Mazzei 
nell'ambito della sua zona di competenza si è evoluto come tutti gli altri. Non si ferma più al 
mero svolgimento di attività estortive, ma si adegua ai tempi e cerca di penetrare nelle attività 
economiche nei flussi societari, creando strumenti in grado soprattutto di "nascondere" le 
ricchezze e gli investimenti dei capitali illeciti». 
 
 
02/04/2014
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La cenere dell'Etna equiparata a "terre e rocce" 
può essere conferita nelle discariche degli inerti 
 
La cenere dell'Etna, in forza di un'ordinanza del commissario 
straordinario della Provincia di Catania, a partire dal 27 marzo e per 
un mese, potrà essere conferita negli impianti adibiti al trattamento di 
rifiuti inerti e non nelle normali discariche. Il provvedimento firmato 
dall'ex prefetto di Genova Giuseppe Romano prevede infatti di assegnare alla sabbia ancora 
non smaltita il codice Cer (Catalogo europeo dei rifiuti) 170504, equiparandola così a "terre e 
rocce" non contaminate da sostanze pericolose ed altri rifiuti; questo in forza delle disposizioni 
del decreto legislativo 152/2006 in materia di gestione dei rifiuti, fissanti per l'azione delle 
pubbliche amministrazioni il principio del "recupero" dei rifiuti, quando possibile, per ridurre 
l'entità e i costi dello smaltimento finale in discarica. 
La Provincia ha così accolto ancora una volta - era già accaduto nel marzo del 2013 - la 
richieste di "atti tesi a facilitare lo smaltimento delle ingenti quantità di materiale accumulato" 
giunte dalle amministrazioni comunali - così si legge in una nota del Comune di Piedimonte 
Etneo, uno dei centri più colpiti dalla pioggia lavica dello scorso 23 novembre - puntando inoltre 
a "non gravare ulteriormente le discariche provinciali, già operanti al massimo delle loro 
possibilità". 
Oltre a ciò, andavano altresì azzerati i rischi ambientali e sanitari, per quei paesi che ospitano i 
depositi creati in fretta e furia durante le operazioni di spazzamento. Anche i vulcanologi 
dell'Ingv (Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia) di Catania erano già intervenuti sul tema, 
incoraggiando la Provincia ad autorizzare il recupero del materiale piroclastico nei centri 
specializzati poiché "dalla composizione simile a quella delle lave etnee delle cave di estrazione". 
Per i Comuni vi è l'obbligo di procedere rapidamente allo sgombero delle aree di stoccaggio 
provvisorio, adesso favoriti anche sul fronte finanziario, dovendo sostenere costi minori rispetto 
a quelli per lo smaltimento in discarica di rifiuti non inerti o pericolosi. Restano comunque 
escluse dall'accesso agli impianti per il recupero di materiali non organici le frazioni costituite da 
meno del 95% di cenere vulcanica. Aldilà della cronaca, l'ordinanza della Provincia tocca un 
tema a portata ben più generale, per adesso caratterizzato da un vuoto normativo ed 
amministrativo colmato, ad ogni eruzione, da risposte a carattere emergenziale: come 
trasformare la cenere dell'Etna da rifiuto a risorsa o, più precisamente, a quando delle scelte 
organiche da parte del legislatore per permettere il recupero del materiale così "generosamente" 
donato dal vulcano? Nei mesi scorsi hanno preso posizione in tal senso esponenti del mondo 
scientifico - che hanno indicato nel modello di recupero giapponese - e del mondo delle attività 
produttive (Confambiente). 
Francesco Vasta 
 
 
02/04/2014
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